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TRADUZIONE E INTERPRETAZIONE: 

DUE TECNICHE A CONFRONTO 

di  

Elena Modafferi 

 

Il significato della traduzione. 

Così come la differenza tra il messaggio scritto e il messaggio orale 

consiste nel modo in cui essi sono espressi, lo stesso criterio vale per la 

traduzione scritta e l’interpretazione orale. 

Talora si tende a confondere la traduzione scritta con l’interpretazione. 

Entrambe sono molto simili, dato che esse richiedono la comprensione di 

una lingua e del significato trasmesso; ma è proprio a partire da tale 

punto che le loro strade si dividono. 

Soffermandosi sulla traduzione scritta, bisogna dire che, per E. Nida e 

Ch. Taber, tradurre significa trasmettere ciò che si dice nella lingua 

d’arrivo. Questo è l’unico modo per rendere comprensibile il suo 

significato: 

Selon le point de vue traditionnel, ce qui importait, c’était de 

reproduire dans la traduction la forme de l’original ; et les 
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traducteurs se vantaient d’avoir pu transmettre les détails 

stylistiques: les rythmes, les rimes, les jeux de mots, les chiasmes, 

les   parallélismes. Le point de vue nouveau, par contre, met 

l’accent non plus sur la forme du message mais sur la réaction du 

récepteur. Autrement dit, ce que nous cherchons, c’est que le 

récepteur (lecteur ou auditeur) de notre traduction réagisse autant 

que possible de la même  manière que  les premiers récepteurs au 

moment où ils ont pris connaissance du texte original. Ajoutons 

que, lorsque nous parlons de la réaction du récepteur, nous 

pensons d’abord à sa compréhension du sens et ensuite à sa 

réponse affective et volitive. 

[…] il faut apprendre à respecter la langue réceptrice […], 

plutôt que d’obliger une langue à se plier aux usages formels d’une 

autre, le traducteur intelligent est prêt à refondre le message autant 

qu’il est nécessaire pour arriver à l’exprimer dans les formes 

structurellement prescrites par le génie de la langue réceptrice.1 

 
1 Cfr. Marianne Lederer, La Traduction Simultanée, Paris: Lettres Modernes, 1981, pp. 337-

338.  
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A questo proposito bisogna dire, però, che, nella maggior parte dei 

casi, la reazione di colui che legge il testo tradotto non può essere la 

stessa di colui che legge il testo originale. 

Oggi, infatti, mancano quelle specifiche conoscenze attraverso le quali 

sarebbe possibile ricostruire quel dato aspetto cognitivo che conferisce il 

senso completo al testo originale. 

A tal proposito Nida aggiunge: 

Toute idée qui peut s’exprimer dans une langue peut s’exprimer 

dans une autre, à moins que la forme même fasse partie intégrante 

du message.2 

Questo riguarda in modo particolare i testi letterari e poetici dove il 

senso è costituito sia dalle nozioni che derivano dagli elementi semantici 

della lingua, sia dagli effetti emotivi prodotti dalla prosodia del testo. Ed 

è proprio a questo punto che si può parlare delle difficoltà cui va 

incontro un traduttore, visto che si trova materialmente legato a un testo. 

Questi, infatti, ha davanti a sé formule, parole, giochi di parole, costrutti 

da cui staccarsi; a tal fine deve fare uno sforzo maggiore, necessario 

affinché egli riesca ad esprimere in modo naturale ciò che anche l’autore 

 
2 Ibidem, p. 338.  
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ha espresso in modo naturale. Solo così sarà in grado di comprendere il 

vero significato della traduzione che gli sta di fronte. Spesso, però, 

accade che molti traduttori cadono in errore seguendo quei pregiudizi 

secondo cui la traduzione deve esprimere esattamente ciò che è scritto 

nel testo originale. 

Parlando della traduzione nella sua realizzazione pratica, bisogna dire 

che la traduzione linguistica abbraccia diversi aspetti: la sintassi, i suoni 

ed i contenuti semantici. 

I diversi tipi di traduzione linguistica che cercano di trasferire un 

aspetto o l’altro della lingua straniera sono: lo slittamento fonetico, la 

traduzione dei significati primari, la traduzione concettuale dei termini e 

quella che ne ricerca l’equivalenza numerica e il calco sintattico. 

Spesso, però, le equivalenze che ne derivano non sono molto 

comprensibili; per ciò che concerne lo slittamento fonetico, bisogna dire 

che esso consiste nel tradurre una parola straniera basandosi solo sulla 

pronuncia. È da qui che si inizia a parlare dei cosiddetti «false friends». 

Questi dipendono sia dal fatto che spesso non si conosce la lingua 

straniera in modo approfondito, sia da un momento di confusione da 

parte di colui che traduce.3 

 
3 Lederer, La Traduction Simultanée, cit., pp. 343-344.  
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Per ciò che, invece, riguarda la traduzione del «significato primario», 

bisogna dire, prima di tutto, che con esso si possono intendere diversi 

aspetti dell’attività di traduzione. Per esempio, si può parlare del 

significato storico di un termine o del significato vero e proprio di 

quest’ultimo rispetto al significato figurato. Nella maggior parte dei casi, 

però, si fa riferimento al significato che viene subito in mente quando si 

ascolta o si legge una parola. 

In questo caso, esso è del tutto soggettivo e dipende dalla frequenza 

con cui viene utilizzato da parte di colui che traduce. 

Nell’ambito di una traduzione, il traduttore tende, di solito, a riportare 

il “significato primario” di un termine e questo potrebbe far pensare che 

si tratti di un fenomeno istintivo. Tuttavia bisogna dire che spesso ciò è 

dovuto al fatto che il traduttore dà più importanza alle forme piuttosto 

che al contenuto che si vuole trasmettere e, cioè, al cosiddetto “vouloir 

dire”.4 

Le parole di una lingua non possiedono soltanto un significato 

primario, ma comprendono anche tutti i significati che la lingua stessa ha 

loro attribuito e che, a loro volta, si sono istituzionalizzati. Infatti, 

 
 

4 Lederer, La Traduction Simultanée, cit., pp. 345-346.  
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cercare di esprimere in un’altra lingua l’insieme di questa superficie 

concettuale dà origine ad un’altra forma di traduzione linguistica. 

Spesso, però, questo porta il traduttore a commettere l’errore di cercare 

di tradurre la lingua e di non trasmettere, invece, il senso. A tal 

proposito, bisogna aggiungere che la superficie concettuale di una parola 

non appare mai in modo completo nel suo impiego.5 

Invece per ciò che concerne il numero di parole che devono essere 

presenti in una traduzione, è importante sottolineare il fatto che già da 

tempo nessun teorico afferma che tradurre significa riportare parola per 

parola. Nonostante questo principio sia stato messo da parte, ogni volta 

che, da un punto di vista teorico, nascono domande concernenti la 

traduzione, il punto focale resta sempre la corrispondenza tra le parole. 

Inizialmente, si sosteneva che la traduzione dovesse mantenere una certa 

equivalenza numerica tra il testo originale e il testo tradotto. Oggi, 

invece, il traduttore, che non traduce parola per parola, considera le 

lingue strumenti che permettono di esprimere ciò che si concepisce, 

indipendentemente dal numero delle parole o dalle modalità sintattiche 

che bisogna utilizzare. Infine, parlando di traduzione non si può non 

 
5 Lederer, La Traduction Simultanée, cit., pp. 348-349.  
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parlare anche dei criteri con cui Vinay e Darbelnet, nel loro studio 

Stylistique comparée du français et de l’anglais, hanno stilato una 

classificazione dei fatti di traduzione, per redigere un vero e proprio 

«metodo di traduzione». Secondo i due studiosi, tradurre è 

indubbiamente possibile, ma risulta sempre più difficile nella misura in 

cui si sale lungo la scala delle sette operazioni, distinte fra loro, e che noi 

chiamiamo a torto «traduzione»6. Essi distinguono differenti tecniche 

inerenti l’atto del tradurre e identificano in modo chiaro i seguenti criteri: 

• IMPRESTITO, che trasmette direttamente il vocabolo 

straniero dalla lingua originale alla lingua in cui si traduce. 

Ed è così infatti che l’italiano, per esempio, ha acquistato e 

continua ad acquisire attraverso certe traduzioni migliaia di 

vocaboli stranieri: verste, whisky, sombrero; 

• CALCO, di vocabolo, di espressione o anche di struttura. 

Un prestito tradotto letteralmente. Esempi sono il termine: 

sottosviluppato, calco fatto sull’inglese underdeveloped, 

oppure guerra-lampo, che si ricalca sul tedesco Blitzkrieg; 

 
6 Georges Mounin, Teoria e storia della traduzione, Torino: Einaudi, 1965, pp. 64-65.  
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• TRADUZIONE LETTERALE, parola per parola, quando 

lingua originale e lingua in cui si traduce coincidono 

esattamente; 

• TRASPOSIZIONE, «che consiste nel sostituire una parola 

del discorso con un’altra senza cambiare il senso del 

messaggio»: as soon as he gets up = quando si alza, after he 

comes back = al suo ritorno…; 

• MODULAZIONE, il messaggio è reso ponendosi da un 

diverso punto di vista: it is not difficult to show = è facile 

mostrare; 

• EQUIVALENZA, il messaggio è tradotto con un altro 

messaggio completamente diverso ma di senso uguale: 

comme un chien dans un jeu de quilles = come un elefante 

fra le porcellane; 

• ADATTAMENTO, limite estremo della traduzione, che è il 

procedimento con cui si cerca di tradurre una situazione 

intraducibile con un’altra più o meno simile: così un 

paragone inglese tratto dal linguaggio del baseball si può 
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rendere con un paragone francese suggerito dal Tour de 

France.7 

 

Il significato dell’interpretazione. 

Il fine dell’interpretazione è la comunicazione orale: interpretare non 

vuol dire tradurre parola per parola, ma trasporre fedelmente un 

messaggio da una lingua a un’altra. 

A differenza del traduttore, l’interprete lavora su messaggi fugaci, che 

deve trasmettere istantaneamente. Tale attività lascia poco tempo alla 

riflessione e alla ricerca di stile: l’interprete deve reagire rapidamente e 

contare sui riflessi acquisiti durante la sua formazione e preparazione. 

Egli lavora pertanto in tempo reale e a diretto contatto con l’oratore e il 

destinatario del messaggio. 

L’interpretazione può essere definita come un servizio che si esplica 

attraverso un atto di comunicazione e acquisisce la forma di un’attività 

interlinguistica e interculturale di produzione testuale8. È una definizione 

questa che riunisce la definizione di traduzione proposta da Neubert e 

 
7 Mounin, Teoria e storia della traduzione, cit., p. 65.  

 

8 Maurizio Vierzi, Aspetti della qualità in interpretazione, Trieste: Scuola Superiore di lingue 
moderne per interpreti e traduttori, 1996, p. 40.  
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Sarete (“a cross-cultural, cross linguistic, text-producing activity”) e la 

definizione che Gile dà dell’attività professionale di traduzione e 

interpretazione (“a service provided to particular  persons in a particular 

communication situation”).9 

È in relazione a ciò che è possibile identificare gli obiettivi di qualità 

dell’attività interpretativa. Tali obiettivi consistono nel soddisfare dei 

bisogni. 

Prima di parlare di bisogni è necessario, però, prendere in 

considerazione la situazione comunicativa in cui si svolge 

l’interpretazione. 

Occorre, pertanto, classificare i diversi tipi d’interpretazione:  

•   interpretazione come comunicazione: nella situazione 

interpretativa entrano in gioco diverse figure: l’iniziatore, il 

cliente, l’oratore, l’ascoltatore del testo originale, l’interprete 

stesso e l’ascoltatore del testo dell’interprete. Tutte queste figure 

hanno dei bisogni o interessi che devono essere soddisfatti. Dal 

punto di vista dell’interprete, i bisogni che devono essere 

soddisfatti sono bisogni comunicativi e, in particolare, sono i 

bisogni comunicativi dell’oratore e dell’ascoltatore. Soddisfare 

 
9 Ibidem, p. 71.  
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questi bisogni significa realizzare la comunicazione e permettere 

la trasmissione del messaggio; 

•   interpretazione come attività interlinguistica: l’interpretazione è 

un’attività che consiste nella riformulazione di significati. Così 

bisogna produrre un testo di arrivo che riformuli i significati del 

testo di partenza. Contemporaneamente, però, bisogna 

considerare come questi significati sono espressi nel testo di 

partenza, come devono essere espressi nel testo di arrivo e 

considerare anche le caratteristiche della lingua di arrivo e la 

situazione comunicativa in cui i testi vengono scambiati. Si può 

parlare, in questo caso, della dimensione «traduttiva» 

dell’interpretazione; 

•   interpretazione come attività interculturale: da questo punto di 

vista, l’interpretazione è un’attività che permette di realizzare la 

comunicazione tra persone appartenenti a culture diverse. In 

questo caso, però, l’interprete può incontrare diversi ostacoli che 

dipendono dalla distanza che separa la cultura di partenza e la 

cultura di arrivo. Giocano un ruolo importante i cosiddetti 

culture-bound terms, i nomi propri e i nomi geografici e i diversi 
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aspetti di entrambe le culture: tradizioni, norme, consuetudini, 

comportamenti sociali e linguistici; 

•   interpretazione come produzione testuale: è l’attività di 

produzione testuale. L’interprete deve produrre un testo che sia 

un vero testo e non un insieme legato di frasi.10 

I quattro obiettivi di qualità sono: equivalenza, accuratezza, 

adeguatezza e fruibilità: 

•   equivalenza: il testo di arrivo esiste solo perché esiste il testo di 

partenza e questa relazione dovrebbe essere intesa come 

“un’uguaglianza di valore”. L’equivalenza si realizza quando 

l’interprete produce un testo che ha la stessa funzione 

comunicativa dell’originale, quando stabilisce tra testo e cultura 

di arrivo lo stesso rapporto che esiste tra testo e cultura di 

partenza e quando riformula il senso del messaggio trasmesso 

dall’oratore considerando la stratificazione dei significati che il 

messaggio stesso veicola; 

•   accuratezza: riguarda la trasmissione del contenuto informativo 

di un testo, o meglio, delle singole informazioni contenute nel 

testo di partenza. A questo proposito bisogna considerare che 

 
10 Ibidem. 
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spesso vi è una perdita di informazione che, però, non 

rappresenta un fattore negativo e può essere considerata, invece, 

un sacrificio necessario nel perseguimento di altri obiettivi 

dell’interpretazione; 

•   adeguatezza: indica una relazione che si stabilisce tra il testo di 

arrivo e i suoi destinatari; il suo obiettivo può essere considerato 

sotto due aspetti distinti: il primo si riferisce al rapporto tra testo 

di arrivo e destinatari in quanto membri di una comunità 

culturale diversa rispetto alla comunità cui appartiene l’oratore, il 

secondo si riferisce al rapporto tra testo di arrivo e destinatari con 

riferimento all’evento comunicativo all’interno del quale si 

instaura l’interpretazione. Quindi, nel primo caso si fa 

riferimento alla capacità del testo di arrivo di superare i possibili 

ostacoli alla comunicazione rappresentati dalle diversità culturali 

che separano l’oratore ed i destinatari. Nel secondo caso, invece, 

si considerano la lingua o il registro linguistico utilizzati in una 

data situazione comunicativa. È un ambito, questo, nel quale non 

vi è sempre coincidenza tra accuratezza e adeguatezza, in quanto 

una traduzione accurata può, spesso, non risultare adeguata. Ad 

esempio, l’interprete che in un convegno medico parlasse di “mal 
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di testa” in luogo di “cefalea” non opererebbe una scelta in 

accurata, né creerebbe un ostacolo alla comprensione, ma 

violerebbe il principio dell’adeguatezza; 

•   fruibilità: si riferisce alla capacità di un testo di essere, appunto, 

fruibile, utilizzabile, comprensibile immediatamente da parte dei 

destinatari dell’interpretazione. Aspetti importanti della fruibilità 

sono: trasmissione del messaggio, da parte dell’interprete, in 

modo da facilitare la ricezione e l’elaborazione; utilizzo di tutti 

quegli elementi che permettono di dare coesione al testo. Infatti 

rendere linguisticamente evidenti i legami logici tra le varie parti 

del testo facilita la sua comprensione e utilizzazione; tutti quegli 

aspetti legati alla modalità di presentazione del testo di arrivo: la 

prosodia, le pause nell’elocuzione, la qualità della voce, le 

esitazioni, le autocorrezioni.11 

 

Le diverse forme dell’interpretazione. 

Esistono due principali tecniche d’interpretazione: l’interpretazione 

simultanea e l’interpretazione consecutiva. 

 
11 Cfr. Caterina Falbo, Mariachiara Russo e Francesco Sergio Straniero (a cura di), 

Interpretazione simultanea e consecutiva, Milano: Ulrico Hoepli Editore, 1999, p. 80.  

 



«Illuminazioni», n. 5, luglio-settembre 2008 

 

 

 

 29 

Regime linguistico e lingue attive e passive sono termini che gli 

interpreti utilizzano per descrivere le lingue che si parlano o si ascoltano 

in una riunione multilinguistica. 

La lingua attiva può essere di due tipi: A e B.  

Per lingua “A” si intende la lingua materna dell’interprete (o altra 

lingua equivalente alla lingua materna) in cui egli traduce da tutte le altre 

lingue di lavoro.  

Con lingua “B” ci si riferisce a una lingua verso cui l’interprete 

traduce da una o più delle sue lingue di lavoro e della quale, pur non 

essendo la sua lingua materna, ha una perfetta padronanza.  

La definizione lingua passiva si attribuisce alla lingua di cui 

l’interprete possiede un’ottima conoscenza e dalla quale traduce verso la 

propria lingua materna.  

La combinazione linguistica di un interprete indica, quindi, le lingue 

dalle o verso le quali egli lavora in interpretazione simultanea o 

consecutiva.  

 

L’interpretazione consecutiva. 

La professione dell’interprete nasce ufficialmente con la Conferenza 

di Pace di Parigi e vede come protagonisti, fin dai suoi esordi, interpreti 



«Illuminazioni», n. 5, luglio-settembre 2008 

 

 

 

 30 

poliglotti leggendari per la memoria prodigiosa e la cultura sconfinata. 

Infatti si narra che avessero ben poca necessità di prendere appunti su 

quanto erano deputati a tradurre.12 

Nell’interpretazione consecutiva si richiede un solo interprete che si 

trova a fianco dell’oratore, ascolta il suo intervento e lo riproduce 

successivamente in modo integrale. Si tratta di una tecnica di 

interpretazione in cui l’interprete prende appunti su di un blocco mentre 

l’oratore straniero parla. Una volta terminato l’intervento dell’oratore, 

l’interprete riproduce il discorso nella lingua richiesta in modo 

dettagliato. Di solito l’oratore interrompe il proprio intervento per 

consentire la traduzione con tempi e modalità concordati con l’interprete 

in base alle caratteristiche della presentazione. 

La tecnica di presa di appunti (prise de notes), che nulla ha a che fare 

con la stenografia, è un complesso sistema di simboli e abbreviazioni 

atto a consentire la memorizzazione dei concetti e a facilitarne la 

traduzione. Rispetto all’interpretazione simultanea, l’interpretazione 

consecutiva comporta tempi di lavoro più lunghi, pari a quasi il doppio 

 
12 Ilg e Lambert, in Falbo, Russo, Straniero, Interpretazione simultanea e consecutiva, cit., p. 

246.  
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dei tempi di lavoro previsti con l’impiego della simultanea, ma non 

necessita alcun ausilio o supporto tecnico. Proprio per esigenze di tempo, 

questa tecnica è ormai utilizzata soltanto per alcuni tipi di riunioni: 

visite, pranzi di lavoro e altro. 

Bisogna aggiungere, inoltre, che il percorso formativo 

all’interpretazione prevede sovente la precedenza dell’interpretazione 

consecutiva rispetto all’interpretazione simultanea: 

On ne saurait aborder la simultanée directement si l’on veut 

éviter que les étudiants tombent dans le piège que pose le contact 

immédiat entre deux langues. Seule une pratique approfondie du 

mode consécutif d’interprétation met en mesure d’intégrer un 

savoir-faire réel, transférable à l’opération simultanée, les 

principes dont l’utilité aura été comprise dans les premiers 

exercices. Pour que les étudiants parviennent en fin de formation à 

produire une interprétation simultanée réussie, il faut qu’ils 

sachent appliquer les méthodes interprétatives pour lesquelles la 

pratique de la consécutive est la plus sûre des formations. 13  

 
13 Seleskovitch e Lederer, in Falbo, Russo, Straniero, Interpretazione simultanea e consecutiva, 

cit., pp. 43-44.  
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Interpretazione simultanea oggi. 

Al giorno d’oggi l’interpretazione simultanea è il sistema di 

interpretazione maggiormente utilizzato nei congressi e nelle riunioni. 

Esso avviene in una cabina acusticamente isolata, fornita di cuffie e 

microfono e richiede un apposito impianto. Si richiedono due interpreti 

per cabina e un massimo di sette ore di lavoro al giorno. L’interprete 

traduce mentre l’oratore parla, senza mai fermarsi. Ma è facile 

immaginare che la mente umana possa rimanere concentrata per tale tipo 

di sforzo solo per trenta minuti al massimo. Ecco perché sono necessari 

almeno due interpreti per ogni combinazione linguistica. 

  


